Manghi: il sindacato ormai è si è impigrito e non tutela gli autonomi  

 “Non ci vedo una non volontà, ma piuttosto un problema di pigrizia dei sindacati, come delle altre istituzioni sociali, nel confrontarsi con una categoria di lavoratori con cui non è facile discutere». Nonostante il suo passato di lotte, Bruno Manghi non è tenero con i sindacati incapaci di confrontarsi con il mondo della gig economy. 
Il sociologo, protagonista delle battaglie dei metalmeccanici e volto noto della Cisl guidata da Pier Carniti, quando racconta le sfide dei fattorino di Foodora, non guarda al futuro. Ma a un passato molto distante. «Oggi non c’è nulla di nuovo rispetto ad altre lotte - aggiunge - Stesso copione di quelle dei mietitori dei mietitori dell’Illinios del secolo scorso».
Cosa hanno in comune i contadini statunitensi con i rider con lo smartphone
«Il sindacato, non solo in Italia, è portato a tutelare le prestazioni standard dove c’è una contrattazione economica collettiva. E fa fatica, una fatica culturale, a confrontarsi con altri mondi. È successo milioni di volte che venisse superato da altre organizzazioni. Quelle nate dal basso, per merito magari di alcuni personaggi carismatici, per rappresentare i boscaioli canadesi o i contadini americani».
Altri mondi. Come quelli della nuova economia dei lavoretti?
«Il sindacalismo deve riuscire a trovare una formula per confrontarsi con i lavoratori autonomi. Con tutti. E parlo anche di quelli di alto livello come quelli dell’informazione. n lavoro autonomo di seconda generazione dove la competizione è la regola».
Che diventa un freno per le rivendicazioni?
«Prima di qualsiasi conflitto o sciopero, bisogna creare una dimensione associativa tra i lavoratori. Deve essere basata sulla fiducia e la solidarietà reciproca. Senza non si può fare nulla».
Nelle assemblee dei rider i sindacati sono assenti. È un problema generazionale?
«Non credo. Senza associazionismo stabilizzato non c’è sindacato e contrattazione. Prima deve venire quello. Poi, ci vogliono sindacalisti simili a “missionari moderni”. Come Prampolini nello lotte dei braccianti».
E la politica?
«Poverina, la politica fa quel che può. Non prende decisioni. E interviene solo quanto è sollecitata. E c’è un conflitto. Come nel caso dei tassisti e Uber».
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